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L'azione  delle  Snppìici  eschilee  è  duplice,  contiene  cioè 
due  parti  distinte.  La  prima  va  dalla  richiesta  di  protezione  ri- 
volta da  Danao  e  dal  Coro  a  Pelasgo  fino  al  responso  popolare, 
che  tale  protezione  accorda,  cioè  fino  al  2"  episodio.  Quando 
Danao  conninica  la  buona  novella,  il  Coro  intona  un  lungo  sta- 
simo (625-709),  che  separa  nettamente  le  due  parti  della  tra- 
gedia. Questo  canto  corale,  Sei/eìislied  fiir  Argos,^  si  compone 
di  quattro  Gvt^vyiai  precedute  da  un  breve  brano  astrofìco 
(625-29),  il  quale  è  quasi  come  la  protasi  del  canto  stesso. 

Il  Coro  è  esultante:  ormai  il  voto  dell'assemblea  ha  ridato 
alle  Danaidi  tranquillità,  pace,  sicurezza.  E  le  fanciulle,  libe- 
rate da  ogni  preoccupazione  e  timore,  implorano  da  Zeiis  e 
dagli  dei  tutti  i  beni  per  Argo. 

L'azione  drammatica  è  qui  giunta  a  un  punto  fermo;  l'e- 
pisodio fondamentale,  imperniato  su  Pelasgo  e  gli  Argivi,  s'è 
ormai  conchiuso. 

A  questo  imnto,  appena  il  canto  è  tenninato.  Danao  ap- 
prova i  voti  espressi  dalle  fanciulle  (710),  ma  aggiunge  imme- 
diatamente che  deve  aimunziar  loro  dj-iQOoóoxiiTou;  xal  véov; 
XÓYOug  (712),  l'arrivo  cioè  della  nave  egiziana,  che  genera  nel 
Coro  timore  vivissimo. 


'  WiLAMowiTZ.  A'ìsclì.  Intrrpret.,  p.  .36.  11  canto  è  analizzilo  da  d.  Mi  llkr.  De  Aa^rhyli 
"iuppliruin  tenìporc  ntque  indolr,  ni8e;.  Halle  1908.  67  sgg..  e  dal  Wii.amo\vitz.  /.  e:  v.  an- 
che Croiset,  Eschyle.  Étinìes  sur  l'invention  dramatiijue  dnns  son  théiUre,  Parie  1928.  p.  62. 
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Poiché  tale  notizia  è  esplicitamente  qualificata  da  Danao 
«  inaspettata  e  nuova  »,  è  e^àdente,  anche  per  questo  motivo, 
che  il  Coro  non  pensava  più  ad  un  arrivo  degli  odiati  Egiziani  ; 
risulta,  pertanto,  confennato  che  il  2°  stasimo  esprime  la  sere- 
nità piena  e  la  viva  gioia  del  Coro  per  la  ricuperata  sicurezza.* 

Il  distacco  fra  le  due  parti  della  tragedia  è,  così,  chiaro 
e  preciso,  e  vien  fatto  risaltare  ancor  più  nettamente  proprio 
dal  lungo  canto  corale,  il  quale  non  a  caso  assmne  il  carattere 
ora  rilevato. 

Vien  fatto  subito  di  confrontare  con  questo  2°  delle  Sup- 
plici quei  cinque  stasimi  sofoclei,  i  quali  formano  una  catego- 
ria a  parte,  j)erchè  hanno  \\n  carattere  speciale:  il  Coro,  si- 
curo onnai  di  un  lieto  svolgimento  dell'azione,  si  abbandona  a 
pieno  giubilo  intonando  un  vivace  iporchema,  mentre  in  realtà 
la  catastrofe  è  imminente.^ 

Tra  lo  stasimo  eschileo  e  quelli  sofoclei  non  mancano  dif- 
ferenze notevoli;  giacche  il  primo  non  è  un  iporchema,  non  è 
certo  accomi)agnato  da  danza  vÌA^ace,  non  precede  la  catastro- 
fe. Tuttavia,  una  nota  fondamentale  è  senza  dubbio  connine: 
come  nei  cinque  stasimi  sofoclei,  così  anche  in  questo  delle 
Supplici  il  Coro,  dopo  varie  alternative  di  preoccupazione,  di 
ansia  e  di  timore,  è  ora  tranquillo,  lieto,  sicuro.  Anche  qui, 
nelle  Supplici,  al  canto  segue  un  brusco  cam])iamento  dell'a- 
zione; e  se  non  interviene  addirittura  la  catastrofe,  si  ha  tut- 
tavia l'arrivo  delle  navi  egiziane  e  del  xf]QvS,  che  è  per  il  Coro, 
come  già  awertinuno,  fonte  di  timore  vivissimo  e  serio  pericolo. 

In  Eschilo  neppure  lo  spettatore  prevede  l'arrivo  degli 
Egiziani,  e  quindi  gioisce  anch'egli  insieme  con  le  Danaidi;  in 
Sofocle,  invece,  esso  non  può  non  comjìrendere  che  la  catastrofe 
è  imminente  e  non  provare  viva  pietà  di  fronte  nirinfondatn 
gioia  (U'il 'ingenuo  Coro,  ingannato  da  ai>par('nz('  fallaci. 


*  Il  brusco  paaeaggio  dalla  gioia  e  sicurezza  al  porirolo  ••  timoro  è.  elalo  notalo  ilai 
<lolli  (v.  p.  Od.  Mauky,  De  canlus  in  Acsrhi/h'is  tr/iiiorilils  flistrìhutiniir,  Tliosis  ParÌ8!Ìi* 
18I>1,  p.  27;  dioisKT,  o.  r.,  p.  M  ;  ver/,  ma  Hifiza  elio  iift^iiiio  ne  tragga  sppcinli  con- 
Hegu«'iize. 

'Al.,  C93  Hgg.  :  Ani.,  11  ir»  Hgg.  :  /■-'/.  I<c,  Hi«C,Kgg.;  Triirli..  -Jd.".  sgg.  :  (VM\  sgg.  ;  cinti 
che  ho  inlnutamcnle  analizzati  in  «  hiv.  Indo-Greco-Ilalica  ».  \  III,  r.»2i,  203  Rgg. 
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A  mio  avviso,  l'evoluzione  della  tragedia  da  Eschilo  a  So- 
focle può  ben  spiegare  tali  differenze. 

In  Eschilo  il  «  canto  di  benedizione  »  è  un  semplice  sta- 
simo, non  un  canto  speciale  della  melica  propriamente  detta, 
e  contrassegna  soltanto,  in  modo  chiaro  e  netto,  il  passaggio 
dall'una  all'altra  parte  della  tragedia,  dal  «momento  argivo  » 
al  «momento  egiziano».  Invece,  intorno  al  450,  quando  cioè  So- 
focle compone  V Aiace,  la  tragedia  ha  perduto  molto  del  carat- 
tere lirico,  predominante  nelle  Supplici,  ed  è  diventata  essen- 
zialmente drammatica  ;  pertanto,  il  poeta,  pur  valen- 
dosi dell'esempio  eschileo,  lo  modifica  e  lo  rende  più  dramma- 
tico: a  tale  scopo  accentua  in  maniera  assai  più  profonda  il 
contrasto,  sia  usando,  come  stasimo,  non  più  un  melos  pacato 
e  sereno  qual  è  quello  delle  Supplici,  ma  addirittura  l'ipor- 
chema,  canto-danza,  segno  di  vivo  giubilo;  sia  inserendo  que- 
sto canto  prima  della  catastrofe  e  non  di  un  semplice  cambia- 
mento dell'azione;  sia  infine  facendo  svolgere,  precedentemen- 
te, l'azione  in  tal  modo  che  lo  spettatore,  a  differenza  del  Coro, 
preveda  la  catastrofe. 

Quanto  abbiamo  ora  detto  riguardo  alle  Supplici  ci  offre 
il  modo  di  procedere  ad  alcune  osservazioni  circa  la  struttura 
delle  tragedie  eschilee. 

È  a  tutti  noto  che  ogni  dranuna  di  Eschilo  si  divide  in  due 
parti,  di  estensione  quasi  uguale.  E  si  è  al  riguardo  ossei'%'ato 
che  la  costituzione  generale  delle  tragedie  eschilee  è  suppergiù 
sempre  la  medesima  :  preparazione  della  catastrofe  e  catastrofe 
stessa;  '  e  che  fra  le  due  parti  è  inserito  un  brano  intemiedio, 
il  quale,  per  esempio,  è  costituito,  nei  Pcrsiaui,  dalla  descri- 
zione della  battaglia  di  Salamina  fatta  dal  nunzio,  nei  Sette 
dalla  relazione  del  nunzio  circa  i  sette  duci  dell'esercito  argivo, 
iieìV A (janicn.  non  più  da  narrazione  alcuna,  ma  dalla  scena 
dell'arrivo  del  re,  nelle  Coefore,  invece,  dal  canto  corale,  in 
cui,  con  riferimento  a  Olitemestra,  si  ricordano  i  misfatti  di 


*C.ii.  R.  l'tisT.  Thf  ilninuìlic  (ììI  of  Aesrh..  *  H;inv;ini  Sttulii>  in  Clas^.  Pliilol.  •».  W  1. 
190Ó,  pp.  ir>  sgg. 


donne  mitiche."  E  j^roprio  l'analisi  delle  due  parti  delle  (.'oe- 
fore  in  confronto  con  la  tragedia  sofoclea  del  medesimo  argo- 
mento, V Elettra,  ha  pennesso  di  rilevare  la  diversa  struttura 
che  i  due  poeti  hanno  dato  ai  due  drammi.^ 

Si  è  asservato  ancora  die  di  regola  la  vera  e  propria  ca- 
tastrofe, l'apogeo  o  kli))ia.v,  non  coincide  con  la  fine  della  tra- 
gedia; vi  sono  ancora  altre  due  piarti,  la  «  descente  »  e  la  «  fn  ». 
La  \)i\y\q  seguente  all'aj^ogeo  è  occupata  dallo  svolgimento  della 
nuova  situazione  creata  dalla  crisi,  li 'interesse  dello  spettatore 
è  non  meno  |)rofondo,  ma  diverso.  Prima,  lo  spettatore  atten- 
deva se  e  come  la  catastrofe  sarebbe  a\^enuta  ;  ora,  invece, 
come  essa  agirà  sul  personaggio  colpito.' 

Ma,  in  verità,  ciò  non  ])uò  dirsi  per  tutte  le  tragedie.  Xel 
Prometeo,  infatti,  l'apogeo  coincide  proprio  con  la  fine  del 
dranmia;  i\(AVA<jamen.  invece  la  parte  finale  suscita  scarso 
interesse  nello  spettatore.  La  morte  del  re  segna  la  fine  vir- 
tuale del  dramma;  ciò  che  segue  appare  un'aggiunta  quasi  inu- 
tile, inopportuna,  che  potrebbe  dar  luogo  presso  a  poco  alle 
stesse  obiezioni  e  osservazioni  che  i  dotti  hanno  sollevato  per 
la  seconda  ])arte  (\Q\VxUaee  di  Sofocle.  Ne  basta  osservare  che 
la  ijarte  finale  è  i\Q\VA(jamen,  necessaria,  ap])unto  perchè  la  tra- 
ge<lia  non  si  chiuda  con  la  catastrofe  e  l'animo  dello  sjjettatore 
non  resti  sotto  l'incubo  doloroso  d«'l  traj^ico  evento. 

Anche  il  Campbell  osserva  che  wo-WAfianìen.,  come  nelle 
altro  due  tragedie  àoìVOrestea,  un  i>(iro.rysme  de  temion  cul- 
mina pi-ima  della  fine  del  dramma;  analogauicnto  riconosce 
ii('iraj)i)arizione  di  Dario  (v.  GHO)  ra])oge()  dei  P(  rsidiii,  e  ag- 
giunge: «  Je  suis  d'accord  avec  M.  Ilaigh  ])()ur  ])enser  (pie  les 
Perses,  quelle  (ju'en  soit  la  sim])licitc,  soni  un  e lief -d'oeuvre 
d'agencemcnl.  mais  imn  |»as,  (Mtnmic  il  scinblc  l'cnvisagcr,  pai'ce 
que  l'intérét  croit  en  intensité  après  le  moment  critique.  L'in- 
térct  pcut  ctrc  plus  prore. nd  cn  )»rcscnc('  du   fniitónic  de   Da- 


•F.  WiNTF.ii  in  <ii:m;Ki-:  v.  youuES.  fihil..  II.  17:^ 

•WiNiKK,  /.  r.  (ìfr.  .ino.ho  I^.  Pahmentiik.  I  iir  scène  de  l'EI.  lìv  Sojili..  «  Mt'l.mgoti 
Henri  VVoil  ».  pji.  :v.v.\  hgg. 

'  L.  ('AMPiiKM.,  I.e  poinl  ruliTìintiiif  (Inns  in  Init/.  (ir.,  .<  MólaiiK"»'  Hiiiri  \Vi  :i  >.,  jip. 
17  9gg. 


rius...  mais  il  est  de  nature  plus  calme  et  moins  agitée  que 
rimi)ression  produite  par  le  réfit  de  la  défaite  et  s'adoucit  à 
la  fin  jusqu'au  pathétique  ». 

Non  sarà,  pertanto,  inutile  analizzare  le  parti  finali  delle 
tragedie  eschilee,  le  quali  ])resentano  questo  singolare  carattere 
di  portare  alla  soluzione  un  dramma  già  giunto  all'apogeo  o 
alla  catastrofe.  Il  loro  esame  comparativo,  che  non  è  stato  an- 
cora eseguito,  mentre  vale  a  chiarirne  meglio,  sotto  alcuni  ri- 
spetti, il  valore  ed  il  significato,  conduce,  a  mio  avviso,  a  risul- 
tati degni  di  nota. 

È  opportuno  determinare  prima  i  limiti  j^recisi  delle  parti 
finali  di  ciascuna  tragedia,  le  quali,  a  mio  a\'Aàso,  si  differen- 
ziano dalla  prima  parte  per  caratteri  precisi  ed  inconfondibili. 

Le  Supplici,  in  cui  abbiamo  già  riconosciuta  e  delimitata 
tale  suddivisione,  rap}) resentano  ancora,  nell'insieme  e  nel  ca- 
rattere generale,  il  tipo  pi'imitivo  della  tragedia,  che  ha  molto 
della  «  cantata  »  e  che  manca  della  catastrofe  vera  e  propria.^ 
Lo  stesso  può  ripetersi  per  i  Persiani,  rappresenta-ti  nel  472. 
Se  catastrofe  è  la  sconfitta,  essa  scoppia  già  nella  i)rima  parte 
della  tragedia:  viene  annunziata  dalP  ocYYeÀog  al  v.  249,  e  si 
può  anche  i)rima  prevedere,  dal  discorso  di  Atossa  (17(5  sgg.j. 
A  x)oco  a  poco  il  disastro  si  ])rotila  sempre  maggiore.  ]iiù  grave 
e  irrimediabile,  finché  l'apparizione  dell'omlìra  di  Dario  segna 
il  più  alto  culmine  del  pathos  drammatico. 

Anche  in  questo  dramma  l'azione  è  divisa  in  due  parti 
nettamente  distinte  :  la  prima  è  la  tragedia  dei  Persiani  in  ge- 
nerale, di  Atossa  e  di  Dario  (1-851);  la  seconda  è  la  tragedia 
di  Serse  (908-1077).  Come  nelle  Supplici,  le  due  paiti  sono  se- 
parate da  uno  stasimo  (852-907),  che  pure  si  com]HUie  di 
ougiJYun   e  di  un  brano  astrofico. 

Costituzione  analoga  presenta  anche  il  Prometeo.  Solo 
nella  ])rinia  scena  il  ])rotagonista  è  muto;  ]hìì  svolge  un  con- 


'  (]lii'  1p  siipiìlivi  t>;aiio  la  più  aulica  trajjodia  a  noi  porveinita.  si  può  ora  ritenere  si- 
curo; Cd  a'i  riiguardo  ■ò  astiai  conviriiconlo  l'ampia  dimoistraziono  di  0.  Miller,  o.  c.  Gfr. 
anche  F.  Fot^KiL,  Acsrh.  Hik.,  «  Xaciir.  Gi^oll^ctli.  d.  Wise;.  zu  Gòltingon  ».  philol.-hist.  K\. 
1922.  fi.")  ^^fJfr.  :  .Mun.>;(;iier,  «  Hcrnioe  »  'ì9,  1924.  207  n.  1:  J.  Lam.mers.  Die  Doppel-utvl 
Hallìchorr  in  d.  (ini.  Tmg.,  Dis6.  Padorhopii  IV^.U,  p.  3"2  n.  5:  Croiset.  o.  r..  p.  43  eg.  :  La- 
VAOMM.  l'cr  ìa  cronoUufui  ilcllc  Suppl..  «  Riv.  di  Filol.  CI.»   1932.  fase.  3°. 
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tiimo  dialogo  con  il  Coro,  Oceano,  Io,  Ennes:  ed  è  proprio 
questo  dialogo,  che  segna  il  progredire  dell'azione;  è  cioè  in 
questo  dialogo  che  consiste  l'azione.  La  quale  è  anche  in  que- 
sta tragedia  chiaramente  divisa  in  due  parti. 

Il  dialogo  fra  Prometeo  e  Oceano  non  arreca  alcun  con- 
tributo allo  svolgimento  del  dranmia;  il  dialogo  seguente  fra 
l'eroe  ed  il  Coro  termina  con  oscure  parole  del  primo;  le  quali 
offrono  il  vero  punto  di  passaggio  a  quanto  Prometeo  si  deci- 
derà a  palesare  dopo,  nel  c-oUoquio  con  Io.  Infatti,  gli  oscuri  e 
vaghi  accenni  dei  vv.  522  sgg.  vengono  chiaramente  svolti  nei 
vv.  755  sgg.  e  ancor  più  nei  vv.  907  sgg.:  la  predizione  è  ora 
divenuta  precisa  e  chiara.  Con  la  partenza  di  Io  termina  la 
prhna  parte  ;  ed  il  breve  eijisodio  fra  Prometeo  e  il  Coro  (907- 
943),  seguente  allo  stasimo  che  accompagna  l'uscita  di  Io  (887- 
906),  segna  appunto  il  passaggio  alla  seconda  i3arte  della  tra- 
gedia, di  carattere  nettamente  diverso." 

Come  nei  Pers.  la  seconda  parte  si  compone  di  un  solo 
dialogo  (Serse  e  Coro),  così  nel  Proni,  essa  consta  quasi  tutta 
del  dialogo  fra  Ermes  e  I*rometeo  ;  il  Coro,  che  intei*viene  solo 
per  pochi  versi,  occupa  tm  posto  affatto  secondario.  Ma,  men- 
tre nelle  Suppl.  e  nei  Pcr^.  le  due  parti  sono  separate  da  uno 
stasimo,  nel  Prom.,  con  una  ulteriore  evoluzione,  allo  stasimo 
è  aggiunto  un  breve  episodio. 

Nei  Sette  medesima  resta  la  costituzione  esterna;  ma  è, 
già  a  prima  vista,  evidente  una  maggiore  complessità  dell'a- 
zione, la  quale  corrisi)onde  i>ur('  al  mutato  carattere  della  tra- 
gedia: questa,  infatti,  lirica  nelle  Su/tpl.  e  nei  /^/.s..  ancora 
lirica  ma  <'(»ii  (pialche  lato  (jraiiiiiial  ico  nel  rrom.,  divcnla  (»ra 
l^revalentemente  drammal  ica. 

L'azione  si  svilui)}>a  gradualmente,  secondo  una  linea  i)re 
cisa.  11  dialogo  fra  P^teocle  e  il  Coro  (1"  episodio),  ])ro])rio  come 
nel  Proni,  il  dialogo  fra  l'eroe  ed  Oceano,  poco  aggiunge  al- 
l'azicme;  soltanto  nel  2"  episodio,  quando  ritorna  il  nunzio,  si 


»  Comiinfmt'iilc,  il  /Tom.  vien  hikMìvIso  in  duo  pnri!.  di  cui  In  jtrinia  (B«|MinÌ7.iniii'. 
lrilr(»rln7Jorii'  ^i  f-i  N  rniiri.irc  .il  v  ."it',(i  ;  v.  p.  <>i.  Si:iimii(T,  trsrh.  l'riniì.,  RitIìii  IMTO. 
PI'-  11   HKK 


ha  uno  sviluppo  preciso  e  completo  di  quanto  era  stato  accen- 
nato nel  prologo.  A  mano  a  mano  che  l'azione  si  svolge,  si  co- 
mincia a  prevedere  e  a  delineare  la  catastrofe,  che  scoppia  nel 
3"  episodio,  quando  V  uyyEloq  annunzia  la  morte  dei  due  fra- 
telli e  ne  vengono,  subito  doixj,  portati  su  la  scena  i  cadaveri. 
Qui  ha  termine  la  prima  i)arte,  la  «  tragedia  dei  fratelli  »  ;  e 
il  lamento  di  Ismene  e  di  Antigone  o,  secondo  l'ipotesi  del 
Wilamowitz,  dei  semicori  '"  la  separa  pateticamente  dalla  se- 
conda (vv.  1005-1078),  che  è  la  «tragedia  di  Antigone»." 

E  passiamo  ora  aWOrestea. 

Data  la  notevole  estensione  deWAgcuu.,^^  non  è  certo  strana 
in  questa  tragedia  una  maggiore  complessità  di  costituzione 
esterna,  la  quale,  peraltro,  conserva  nelle  linee  generali  il  me- 
desimo schema  dei  Sette.  Invero,  anche  VAgamen.  consta  di 
due  parti  distinte;  come  nei  Sette,  anche  qui  la  catastrofe,  che 
a  poco  a  poco  si  profila,  specialmente  nella  predizione  di  Cas- 
sandra (1246  sgg.),  scoppia  proprio  alla  fine  della  prima  i)ar- 
te:  e  come,  nei  Sette,  vengono  portati  sulla  scena  i  cadaveri 
dei  due  fratelli,  cosi  qui,  al  v.  1372,  si  aprono  le  porte  della 
reggia  ed  appaiono  le  salme  di  Agamennone  e  di  Cassandra. 

Inoltre,  come  s'è  notato  per  il  Prom.  e  per  i  Sette,  a  diffe- 
renza delle  tragedie  più  antiche,  non  è  più  un  semplice  sta- 
simo che  divide  le  due  parti:  nel  From.  allo  stasimo  è  stato 
aggiunto  un  breve  episodio,  nei  Sette  c'è  il  lamento  dei  semi- 
cori; ora  si  procede  ancora  oltre,  ad  una  struttura  assai  i)iù 


'"Per  la  distribuzione  del  canto  v.  ora  L\mmers.  o.  c,  |)p.  33  ^g. 

"E'  noto  eihe  questi  versi  sono  generalmente  ritenuti  spuri':  v.  Wila.mkwitz,  «  S  i  l- 
zumgsber.  d.  preuss.  Akad.  d.  Wiss.  v,  1903.  436  sgg. :  A'isch.  Interpret.,  69.  88 
sgg.;  lM.  Norsa.  Sull'esodo  dei  S.  a  T.  di  E.,  Trieste  1911:  I'baldi.  Esch.  I  Selle  r.  T.,  To- 
rino 1913.  pp.  XXI  sgg.:  Ml'nscher.  o.  c.  p.  211  n.  1;  'Lammers.  o.  r..  p.  33  n.  2:  Croiset, 
0.  e,  pp.  124  sg.  :  (efr.  anche  Wecklon.  Aescfi.  .'<ie6.,  .Leipzig  1902.  pp.  10  tig.).  ecc.  Però, 
min  manca  chi  per  motivi  non  lievi  ne  sostiene  l'autenticità;  v.  M.  Wundt.  <  Philol.  » 
().").  190().  3.")7  sgg.  Non  è  mio  compito  affrontare  una  questione  cosi  incerta  e  spinosa; 
ma  poicliè  non  si  può  dire  raggiunta  la  piena  sicurezza  della  falsificazione,  questo  brano 
non  va  incluso  dalla  presente  indagine.  Anzi,  uno  degii  argomenti  addotti  contro  l'auten- 
licità.  cioè  che  il  brano  appare  un'inutile  aggiunta,  non  giustitlcata.  viene  completamente 
a  cadere  per  i  risultati  del  nostro  esame.  L'ipotesi,  die  il  Croiset  avanza  per  spiegarsi 
l'.iggiunta  iiDsterìore  di  questa  parte,  non  pare  accettabile. 

'^  Tutte  le  tragedie  di  Eschilo,  ad  eccezione  del  solo  Again.,  hanno  un  numero  pres- 
soché uguale  di  vei-si.  variando  da  un  minimo  di  1048  {Eiiw.)  a  un  massimo  di  1094 
(Pront.):  solo  VAgam.  raggiunge  i  1673  vei"si.  Anzi,  le  altre  4  tragedie  sono  di  un'esten- 
sione (piasi  identica:  Sm/>/j/.  1074,  Coef.  1076.  fera.  1077.  Sette  1078. 
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complessa:  una  lunga  scena  (1372-1576),  —  prima  recitazione, 
poi  melos  lirico  fra  C'iitemestra  e  il  Coro,  —  la  quale,  mentre 
rappresenta  il  complemento  e  la  spiegazione  deirimprov\Msa 
catastrofe,  segna  il  i)assaggio  alla  seconda  parte  (1577-1673). 

Nelle  altre  due  tragedie  deìVOresiea  la  costituzione  este- 
riore è  alquanto  diversa.  Xelle  Coefore  si  ritorna  alla  strut- 
tura dei  drannni  ])iù  anticlii.  La  catastrofe  è  preparata  e  ])re- 
annunziata  fin  dall'inizio  della  tragedia.  E  tutta  l'azione  giun- 
ge al  punto  culminante  nella  scena  fra  Cilissa  e  il  C'oro.  Qui 
la  1)  r  e  p  a  r  azione  della  catastrofe  è  comjileta, 
e  termina  la  prima  parte, '^  la  quale  è  separata  dalla  secondn, 
attuazione  della  e  a  t  a  s  t  r  of  e,  mediante  uno  stasi- 
mo com])osto  di    ovt^vyiui    intramezzate  da  etìmnii. 

Xelle  E  urne  n.  la  struttura  esteriore  è  del  tutto  diversa  a  mo- 
tivo del  cambiamento  di  scena  e  della  jieTdaxaoig  yoQov  col 
conseguente  epiparodo.^'  Peraltro,  chi  Ixrn  osservi  vedrà  che  iì 
dramma  va  diviso  in  due  parti  nettamente  distinte,  le  quali 
sono  fra  di  loro  separate  da  un  lungo  brano  (235-396)  :  questo, 
in  maniera  analoga  a  quanto  si  è  notato  nel  Front,  ma  con  co- 
stituzione molto  più  complessa,  cousta  di:  a)  breve  Qì\oig  di 
Oreste  (2:55-243);  h)  epiparodo  (244-275);  e)  episodio:  Oreste 
e  C'oro  (276-306);  d)  stasimo  (307-396).  La  venuta  di  Athcna 
al  V.  397  segna  un  nuovo  orientamento  del  dranmia  :  comincia 
una  nuova  ])art('  clie  si  distacca  nettamente  da  (piclla  die  ])rc- 

CC(h'.''' 


"Fu  da  Jilcunì  studiosi  soslfMiutit  elio  iid  v.  C,:)\  ovi-st^i'  Iuiik"  "n  fiimliiiiinciili)  d; 
ecpn.t.  il  quale  verrei)!»'  a  dividere  il  dramnia  in  duo  parti;  ma  io  credo  di  aver  altrove 
{L'KjiìjKi rollo  nellfi  Irnij.  (/r.,  Najxili  192."),  pp.  !.">  t^p^.)  dimostralo  che  tale  ;j)olt>ii  non  i> 
«osleuittile.  Il  Carnphell  riconosce  nel  v.  «90  il  punto  culminante  del  drammii. 

"l'n  e[iipar(«Jo,  ma  senza  candiiameido  di  scena,  è  ammesso  nel  l'roni.  il  v.  .'{'.»7 
dal  I^A.M.MKris.  0.  e,  p.  129  n.  2.  Ma  la  cosa,  assai  duhliia,  non  riguarda  ia  cuslìluzione 
r«leriore  del  dramma.  Ctie  nelle  llum.  avesse  luogo  un  secondo  cambiamento  di  scena  al 
V.  r»G6,  è  ora  neigalo  dai  dotti  (v.  ri  mio  Epipnroiln,  .\*\\.  27  sg.);  ohe  fliiM  ali  v.  T).'}  razione 
«1  svolga  duvnnll  al  tempio  e  <lal  v.  64  dentro,  ì*  sostenuto  dal  Blass.  IHp  Eumcn.  d.  Aisrh., 
Berlin  ì'JOl,  senza  fondati  molivi. 

"  V.  Choiskt,  n.  e,  PI».  i'iH  sg.  :  «  Soii  ap|)arition  ne  pduvait  man(|uer  d'iMre  accuoillie 
avec  un  senliment  do  joie  et  de  respeci  religieux  par  un  i»uhlic  atln^nien.  N'iMail-ce  pns 
la  dJif'ese  natlonale,  la  protectrlce  aimée  de  la  elio,  celle  en  qui  la  («igi-sse  s'unissail  h  la 
pulssance  hienfaisante?  Klle  6'avan(;ait  imitosaide  e  serelne.  A  sa  vue,  la  terreur  se  <lis- 
«ipail;  niì  seidait  imm<''diatement  tjue  Ics  puissances  infi'inales  t^taienl,  par  «a  seni-'  |in^- 
«ence,  conlenucH  f't  tU-]h  reiriul<1«...  A  vrai  dire,  ojm  inlih'ót  nouveau  s'insi'rall  ici  dans  le 
drame...  Dans  loute  la  partie  antt'rir-ure  de  l'actifm,  c'c^lait  la  dt^claralion  d'.\pollon  et  le 
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Già  da  questo  rapido  esame  risulta  eonfermato  che  in  tutte 
le  tragedie  eschilee  la  parte  tinaie  è  divisa,  mediante  un  brano 
più  0  meno  lungo,  dalla  prima,  dalla  quale  si  distingue  anche 
per  alcune  spiccate  caratteristiche,  come  vedremo  in  seguito. 
Ad  eccezione  delle  sole  Euìuen.  (e  l'eccezione  si  può  spiegare 
con  il  cambiamento  di  scena),  la  seconda  parte  è  assai  breve: 
238  versi  nelle  Suppl.  e  nelle  (■oef.,  169  nei  Pers.,  150  nel 
Proni.,  96  neWAganicii.,  73  nei  Sette.  Nelle  tragedie  più  anti- 
che la  prima  parte  non  ha  alcun  accenno  che  faccia  presentire 
la  seconda;  anzi, .nelle  Suppl.  il  cambiamento  dell'azione,  con 
cui  s'inizia  la  seconda  parte,  è,  ripetiamolo,  del  tutto  impre- 
veduto e  assai  brusco."'  Nei  Sette,  invece,  il  passaggio  dall'una. 
all'altra  ])arte  è  esplicito.  Infatti,  il  lamento  dei  semicori  si 
chiude  con  l'accenno  alla  sepoltura  (1002-04): 

lò  icó,  jroij  ocpe  di^oopiev  '/dovóc; 

tò)    [ojTOD]    Tl^lOiXaTOV, 

là)  ìcó,  n^yia  Jiaipl  Jtdpeuvov.  —  ; 

e  la  sepoltura  sarà  il  motivo  fondamentale  della  seconda  par- 
te, che  subito  dopo  s'inizia. 

Un'allusione  così  chiara  wiAVAganien.  non  c'è;  ma  qui  va 
notata  ima  diversa,  ulteriore  evoluzione:  nei  vv.  1128-30 

avTiTOv  exi  oè  yQr\  OTeQO|i8vav  cpiXcov 
Tij^|xa  Ti'f^i^axi  T8ìoai 

il  Coro,  rivolgendosi  a  Clitemestra,  preannunzia  la  catastrofe 
delle  Coef.'' 


8(ii"t  d'Oreslo  qui  toiiaìi'iit  Ics  psj)ritt;  on  sufpoiis;  et  le  ijtoòte  n'.ivail  visibloìment  qu'une 
pensée:  poue>t;er  au  jìIus  liaul  tle-gró  l'anxiéft^  qu'il  avait  excitéc  d«;  le  débul  et  le  conflìl 
qu'il  avait  si  forLement  niis  en  sc^ne.  A  partir  d'ici.  une  autre  intcntion  devienl  mani- 
feste. »  ;  p.  2(ì;i  :  «Là  ce  place  le  coup  de  tlii^;\tre  de  la  venue  d'Alhéna.  Irèe  émouvant 
par  iui-nit^ine  et  par  la  nuijesté  que  le  poèle  a  su  préler  à  la  déeisse.  ». 

'"  \'.  s(»pra.  1  vv.  428  t^gig.  paiono  accennare  alla  scena  dellia  se^-onda  parte.  903  sgg.\ 
ma  anche  se  't'  cosi,  l'annunzio  della  dtilfiierazione  favorevole  (600  egg.)  annulla  comple- 
t.fmenle  ogni  precedente  accenno. 

"fifr.  A.  Lesky.  «Hermes»  66.  1931.  20  i:  «  Sohon  die  LSo'ge  des  .\gamomnon  zei^ 
ganz  ausserli<?Ji,  dase  er  nctbcn  gesclii  osseti  e  r  EinzeMiandlun^  audi  die  Exposition  der 
Gesamttri'.ogio  gibt.  ».  V.  anche  rn.\u)i.  Esch.   Ujani.,  Torino-'  [s.  d.],  p.  X.\X. 
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Xelle  Siqjplici,  dopo  lo  stasimo  secondo  (625-709),  segue  un 
episodio  assai  breve,  indi  lo  stasimo  terzo  (776-835),  che  è  come 
una  specie  d'introduzione  alla  seconda  parte.  Questa  ha  vero  e 
proprio  inizio  col  v.  836,  cioè  con  l'entrata  di  un  pei^sonag^io 
nuovo,  il  xf]pu^;  e  l'azione  assume  un  andamento  del  tutto  di- 
verso. Infatti,  la  tragedia,  die  finora  è  stata  prettamente  li- 
rica, qui  diventa  intensamente  drammatica.  Per  alcuni  motivi 
formali  questa  scena  è  stata  riavvicinata  ad  una  degli  Ichneu-. 
fai;  '"^  ma  in  realtà  le  concordanze  sono  esteriori  e  prive  di  si- 
gnificato. 

Qui  sin  dallo  ])rimo  ])arole,  con  le  quali  il  xf)oi)t  si  ]ìre- 
senta : 

aoijoi^e  ooi)Oi)'  éjil  pd- 

QIV    XT?.., 

la  scena  assume  carattere  preciso  e  inconfondibile  di  «  con- 
trasto »  ;  il  quale  diventa  sempre  ])iiì  intenso.'^  Infatti,  alle 
repulse  del  Coro  il  yS\Qvt,  minaccia  (857  sgg.);  poi,  di  fronte  a 
nuovi    lamenti    delle   fanciulle,    aggiunge   un   secco    comando 

(881  sgg.): 

Pai'veiv  xzXevm  f5aQiv  fìc  «ji-qpi'oTQOcpov 
oaov  xd/ioTa"   ur|ÒF  Tig  o'/oÀu^éTw. 
ó?.XT]  yÙQ  ai)Tr|  jrÀóxa^ov  ovbà[i'  a^eiai. 

.Ma,  jxiichè  fra  lamenti  e  ])rcghierc  il  Coro  indugia,  egli 
rinnova  in  maniera  precisa  la  minaccia  (903  sg.): 

FI   \ii\  III;  èc,  vavv  eloiv  (dvÉoaq  Ttiòe, 
Xaxlg  yiTcòvoi;  eQyov  oii  xcxtoixtifI. 

liilinc,  il  contrasto,  clic  iinora  ò  stato  solo  vci'bale,  si  al- 
larga anche  all'azione:  il  xfjpv^,  mentre  grida  (909  sg.): 


"V.  litA.M.MKHS.  n.  r.,  p.  :ì\. 

'•Il  hri'Vf  fsiiinc  e  Ir  nHWfrvnzioiii  rpl.ilivi-  .i  l^mt^l;l  serti. i  non  vanno  nuil.iti  .iiiche 
Bc.  conio  v<»glioiio  il  WiuAMowiTz.  «  Mi'rmes  »  M,  1921>.  •iul.  o  il  I>am.mi;hs.  /;.  r.  \>\ì.  23 
egg..  al  (liHU)go  li!  ii-ii  [iriiMir  pirli'  pure  il  Coro  dogli  Egiziiinl,  olirò  li  xììqv|. 
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8À|81V    8OI7'    UfXàc    ETllOTcdoaC    XÓJXTÌC, 

èjrel  ovK  dxoTjex'  ò'^x)  xcòv  èfiójv  Àóywv, 

afferra  insieme  con  i  suoi  le  misere  donzelle.^* 

Noi  vediamo,  dunque,  che  la  seconda  i)arte  delle  Siippl. 
presenta  un  carattere  assai  diverso  dalla  prima:  se  questa,  pur 
avendo  qualche  momento  assai  drammatico  —  come  quando  il 
Coro,  vinto  dalla  disperazione,  minaccia  di  impiccarsi  (457- 
465)  — ,  conserva  però,  senza  alcun  dubbio,  pretta  intonazione 
lirica,  la  seconda,  invece,  è  essenzialmente  dranmiatica;  la  i^ri- 
ma  è  melos,  la  seconda  è  azione,  anche  dal  lato  scenico. 

La  seconda  parte  dei  Pcr.s.  si  apre  pure  con  l'arrivo  di  un 
])ersonag'gio  nuovo:  Serse;  e  consiste  in  un  dialogo  lamentoso 
fra  lui  e  il  C'oro,  dialogo  concitato  che  consta  di  membri  sem- 
pre più  brevi:  nei  vv.  909-1001  si  alternano  periodi  da  4  a  9 
versi  fra  Serse  e  il  Coro;  nei  vv.  1002-1077  non  si  hanno  più 
che  poche  parole  e  in  prevalenza  esclamazioni.  Certo,  questo 
non  è  un  contrasto,  ma  ha  qualcosa  del  contrasto,"'  pur  non 
giungendo  all'intensità  drammatica  delle  Supph,  come  abbiamo 
ora  veduto,  e  delle  altre  tragedie,  come  vedremo. 

Alle  Suppl.  va  riawicinato  il  Prom.  Anche  qui  la  seconda 
parte  è  dranunatica,  a  differenza  della  prima  che  è  lirica  ;  an- 
che qui  un  personaggio  nuovo,  Ermes,  apre  la  seconda  parte, 
la  quale  è  occupata  quasi  tutta  dal  dialogo  fra  il  dio  e  l'eroe. 

Un  breve  accenno  di  contrasto  v'è  subito  prima,  nelle  bat- 
tute fra  Prometeo  e  il  Coro  (932-936)  :  ma  è  un  puro  accenno  ; 
e  il  Coro,  che  è  favorevole  all'eroe,  gli  si  oppone  solo  per  un 
certo  senso  di  e-uaépeia,  per  rispettoso  timore  di  Zeus.  Il  vero 
contrasto  sorge  fra  Ermes  e  Prometeo  fin  dalle  prime  parole. 

Non  divei*samente  dal  xfjQi'H  delle  Suppl.,  il  dio,  appena 
appare  sulla  scena,  si  rivolge  all'eroe  col  tono  i)iù  aspro  (944): 

oè  xòv  ooq)iOTiìv,  tòv  -tixqcòc  {'jTépjrixQov  xtÀ. 


"•Ricorderò  incidenlalmenU'  cho  identico  carattere  hanno  anche  due  ecene  deìVElena 
euripidea  e  dell'W.  Col.  é;ofooleo.  che  ho  già  altrove  analizzato  ^La  Tecnica  Corale  di  Sof., 
Napoli  1928,  pp.  196  Kg.):  né  è  Improbabile  che  Euriitide  abbia  tenuto  presenti  proprio 
le  Suppl.  eeciiilee. 

"  Cfr.  Croiset,  0.  e,  p.  98. 
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Anche  la  collocazione  delle  parole,  come  è  chiaro,  accresce 
forza  e  veemenza  all'invito  perentorio  di  Ermes.  Ma  Prome- 
teo non  cede  ;  e  scoj^pia  intenso  il  contrasto,"  mediante  il  quale 
si  i)rofìla  la  tragica  soluzione  del  dranmia,  chiaramente  pre- 
detta e  descritta  da  Ermes  nei  vv.  1016  sgg.  Nel  contrasto  in- 
ter\nene  il  C'oro,  il  quale,  pur  parteggiando  per  l'eroe,  cerca, 
di  indurlo  a  ]>iù  miti  consigli  (1036  sgg.);  ma  Prometeo  sfida 
tutte  le  minacce  (1040  sgg.).  Ed  è  proprio  dal  contrasto  che 
deriva  immediata  la  catastrofe,  con  cui  il  dramma  si  chiude 
(1080  sgg.). 

Medesimo  carattere  conserva  anche  nei  Sette  la  seconda 
l)arte.  Essa  si  apre  con  l'arrivo  di  un  i)ersonaggio  nuovo,  il 
xf]()i)t,  il  quale  annunzia  subito  l'ordine  del  senato  popolare  di 
Tebe,  così  come  nelle  Suppì.  il  xf\Qvt,  annunzia  l'ordine  degli 
Egiziani  e  nel  Proni,  Ermes  quello  di  Zeus.  Come  nelle  Suppl. 
le  Danaidi  e  nel  Proìti.  l'eroe,  così  qui  Antigone  risponde  che 
non  obbedirà,  dando  luogo  alla  scena  del  contrasto.  Nel  Prom. 
il  C'oro  dichiara  che  non  abbandonerà  l'eroe  e  soffrirà  con  lui 
(1063-1069):  qui  il  C'oro  si  divide  in  due  metà,  e  l'una  accom- 
liagna  Antigone  che  va  a  seppellire  Polinice,  l'altra  Ismene 
col  cadavere  di  Eteocle. 

Come  nei  Pers.  e  nei  Sette,  anche  wqWAìpiìuiiì.  la  cata- 
strofe avviene  prima  della  fine  della  tragedia. 

Nella  scena  intermedia  fra  le  due  parti  (1372-1576)  Clit^- 
mestra  giustifica  e  vanta  il  suo  delitto,  proclamandosi  sgombra 
da  ogni  jiaura  finche  le  sarà  accanto  Egisto  :  ella  osa  anche  ora, 
di  fronte  agli  ammonimenti  del  C'oro,  ])roclamarc  il  suo  colpe- 
vole amore.  Questa  scena  fra  lei  e  il  C'oro,  la  (piale  lui  ])ur  qiuil- 
che  cosa  del  contrasto,  serve  a  delineare  comi)iutamente  la  fi- 
glila <li  riitemestra  e  segna  il  jìassaggio  alla  seconda  ])arte. 
Come  di  regola,  entra  un  personaggio  nuovo,  Egisto,  il  quale 
si  rallegra  vivamente  del  delitto  c()m))iuto  dalla  sua  amante. 
Il  )»rinio  accento  di  lui  è  ima  esclamazione  di  gioia: 

w  (péyYog  evcft^tov   fifit^xic;  ^lXìlq)ó()ov. 


"  IJ  cnwccndf»  del  ronlr.iislo  è  dcliiiealo  <J<il  Croiset,  n.  r.,  i»p.  lf)8  kk. 
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Il  Ooro,  che,  per  un  certo  senso  di  rispetto  verso  la  regina,  le 
si  è  opposto,  nella  scena  i)recedente,  con  tono  ]jiuttosto  di  savio 
ammonitore,  ora,  di  fronte  ad  Egisto,  bieco  usurpatore  del  ta- 
lamo e  del  trono,  trova  parole  più  aspre.  Egisto  risponde  alte- 
ramente, ed  in  breve  scoppia  violentissimo  il  contrasto.  Egli 
è  accompagnato  da  soldati,  i  quali  alle  sue  parole  (1650): 
eia  8r|,   cpiÀoi  ?.0'/ìtcxi,  toi'Qyov  ovy^  ?y.àc  tóòe, 

impugnano  le  sj^ade.  E  subito,  a  sua  volta,  il  corifeo  ordina: 
eia  8rj,  ^icpog  jtqÓxco.-iov  jiàg  jig  etirpeTti^éto), 

così  che  anche  il  Coro  si  dispone  alla  lotta,  la  quale  viene  evi- 
tata solo  per  l'intervento  di  Clitemestra. 

Dunque,  il  contrasto  assume  qui  un  alto  grado  d'intensità,^ 
come  nelle  Sappi.  Ne  diversamente  accade  nelle  Coef.,  ove,  pe- 
rò, la  seconda  parte,  pur  informata  ai  medesimi  caratteri  fon- 
damentali, presenta  una  struttura  più  complessa.  In  questo 
dramma,  infatti,  le  catastrofi  non  solo  son  due  e  separate,  ma, 
a  differenza  dei  Pers.,  dei  Splte  e  deWAgamen.,  ambedue,  pur 
non  trovandosi  alla  fine  della  tragedia,  avvengono  nella  secon- 
da i)arte,  e  non  più  nella  prima. 

La  seconda  parte,  che  s'inizia  col  3"  episodio,  è  anche  qui 
allerta  da  un  personaggio  nuovo,  Egisto,  e  poco  dopo  a^'Aieue 
la  prima  catastrofe.  Seguono  ])oi  la  venuta  di  C'iitemestra  e 
quella  di  Oreste:  e  tra  madre  e  figlio  scoppia  subito  il  contra- 
sto: che  il  colloquio  tra  i  due  (892-930),  interrotto  solo  da  tre 
versi  di  Pilade,  è  un  vero  e  proi)rio  contrasto,*'  il  quale  rag- 
giunge il  più  alto  pathos  ;  indi  Oreste  trascina  Clitemestra  den- 
tro la  reggia. 

La  doppia  catastrofe  ha  richiesto  qui  una  stiiittura  più 
complessa;  e  va  pertanto  osservato: 

a)  il  personaggio  nuovo,  che  apre  la  seconda  parte,  è 
im])licato  nella  prima  (catastrofe,  ma  non  dà  origine  al  (-«ìntrasto: 


■"  V.  In  didaeoiilia  del  W'ila.m.  e  Croiset.  o.  c,  p.  200. 

"  V.  CnmsET,  o.  r.  pp.  121  sg.,  il  qualo  (isscrva  :  «A  ot'llr  liille  d.u-gumonis  [fra 
Clil.  0  Or.]  ccM'respondail  tHidoimiicnt  un  thé;\fiv  uno  lullr  rée'Io.  doni  nn  devine  leg 
pt^ripétic^-  ».  E'  da  IcsrgiTP  la  bolla  analisi,  olio  di  quosla  escona  ofi.>guo  il  VALc.i.Mir.Li.  Earhi- 
lo.  Le  Coefore,  Bari  19*26,  pp.  184  8gg. 
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h)  come  di  regola,  il  contrasto  avviene  nella  seconda 
parte  e  ne  è  la  scena  fondamentale;  ma,  al  contrario  delle  al- 
tre tragedie,  ha  come  protagonisti  due  personaggi  già  apparsi 
nella  prima  parte  e  si  conelude  con  la  seconda,  più  importante 
catastrofe  ; 

e)  il  contrasto  non  segna  la  fine  della  tragedia  ;  che  se- 
guono ancora  un  canto  corale  ed  una  scena  fra  Oreste  e  il  Coro 
(973-1076),  la  quale  serve  a  preparare  l'azione  delle  Eumen. 
Però,  in  questo  modo,  è  possibile  che  la  catastrofe,  come  in 
tutte  le  altre  tragedie,  eccettuato  il  Prom.,  non  si  trovi  alla  line 
del  dranmia; 

d)  la  seconda  parte  non  è  jjiù  accessoria  in  tutto  lo 
svolgimento  del  dramma,  ma  fondamentale.  Ciò  è  dimostrato 
anche,  oltre  che  dalla  sua  notevole  estensione,  da  un  particolare 
esteriore.  I  cadaveri  degli  uccisi  ai)})aiono  sulla  scena  in  tre 
tragedie  eschilee  ;  e  la  loro  apparizione  contrassegna  sempre  la 
fine  dell'azione  vera  e  propria,  cioè  della  parte  fondamentale 
del  dramma:  orbene,  nei  Sette  e  lìeìVAgamen.  essa  ha  luogo 
alla  fine  della  prima  parte,  nelle  Coef.,  invece,  nella  seconda 
parte,  dopo  l'ultimo  canto  corale. 

Quest'ultimo  carattere  (d)  è  ancor  ])iù  accentuato  nelle  Eu- 
men., dove  pure  la  seconda  parte  si  apre  con  un  i)ersonaggio 
nuovo,  Athena,  che  dà  inizio  al  contrasto  col  Coro;  contrasto 
che  è  la  trattazione  di  un  processo  ed  (k<  iii)a  gran  parte  della 
tragedia.^^ 

Possiamo  ora  osservare  che,  ]K'r  ([uanto  riguai'da  il  cai'at 
tere  della  seconda  parte,  i  Permiani  rappresentano  in  Eschilo 
una  eccezione;  che,  mentre  anche  in  essi  la  seconda  i)arto  è 
aperta  da  un  |»ci*sonaggio  iniovo,  maiicn  per*')  il  contrasto  vero 
e  proprio,  il  quale  in  tutte  le  altre  sei  tragedie  è  caratteristico 
di  questa  ])arte,  le  conferisce  spiccato  carattere  (lrniiiuiati»'o, 


Sul  iMiiilf.iHtu  fri  Alliona  e  !••  Kiinni,  v.  Choi^-ki,  h.  c.  \\\t.  '20'.»  t<\t. 
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spesso  intenso,  e  ])rovoea  in  alcune  la  soluzione,  in  altre  la  ca- 
tastrofe. 

Orbene,  non  è,  a  mio  avviso,  improbabile  che,  proprio  nei 
rispetti  di  questa  seconda  parte,  i  Pers.  rappresentino  il  tipo 
più  vicino  alla  tragedia  preeschilea,  essenziahnente  o  esclusi- 
vamente lirica.  La  seconda  parte  dei  Pers.  stessi  potrebbe  con- 
siderarsi un'aggiunta  di  Eschilo  a  tale  tipo  a  lui  preesistente, 
aggiunta  che  egli  avrebbe  resa,  mediante  l'elemento  fondamen- 
tale, divenuto  poi  inmiancabile,  del  contrasto,  più  drammatica 
già  nelle  Sappi. ^  perchè  la  tragedia  lo  permetteva,  e  sempre 
meglio  avrebbe  sviluppata  e  caratterizzata  negli  altri  drammi, 
a  partire  dal  Prom. 

I  ])articolari,  come  è  naturale,  variano  da  tragedia  a  tra- 
gedia, secondo  la  speciale  situazione;  così  che  possiamo  os- 
servare : 

a)  il  contrasto  è  più  intenso,  cioè  si  allarga  pei'fino  al- 
l'azione, nelle  SnppL,  neWAgamen.  e  nelle  Coef.; 

h)  il  contrasto  ha  kiogo  tra  il  personaggio  nuovo,  che 
apre  la  seconda  parte,  ed  il  Coro  nelle  Suppl.,  nell'Agame' «.  e 
nelle  Kuìnen.;  tra  il  personaggio  nuovo  ed  un  altro  nel  Proni. 
e  nei  Sette;  tra  due  personaggi  già  noti  nelle  ('(tef.  In  questi 
ultimi  casi  il  Coro  segue  le  parti  della  giustizia; 

e)  la  venuta  del  personaggio  nuovo  è  preceduta  da  un 
canto  corale  (Snppì.,  Pers.,  Coef.,  Eumen.),  o  da  un  lamento 
patetico  pure  corale  (Sette),  o  da  un  accenno  di  contrasto 
{Proni.,  Afjanien.); 

d)  la  venuta  del  personaggio  luiovo  è  preannunziata 
immediatamente  prima,  nel  Proni.  (941  sgg.,  con  la  formula 
introduttiva  caratteristica:  àXk'  eìooQcó  yàg  xóvòe),**^  o  all'inizio 
della  parte  intermedia  {Sappi.,  713  sgg.),  o  nella  prima  parte 
ed  in  quella  intermedia  {Eiinieu.,  224,  235  sgg.,  287  sgg.),  o  solo 
nella  prima  parte  {Pers.,  529  sg.,  832  sgg.,  849  sg.;  Coef.,  734 
sgg.).  Non  è  preannunziata  nei  Sette  e  w^W Agame n.  (cfr.  però 
1434  sgg.); 


-■"  V.  lii  mia  Tccn.  Cor.  lii  Sof..  p.  -213. 
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e)  la  prima  parte  è  separata  dalla  seconda  da  uno  sta- 
simo con  brano  astrotìco  o  con  etimnii  {Suppl.,  Fcrs.,  Coef.),  o 
da  uno  sta.simo  e  un  breve  episodio  (Prow.),  o  da  un  lamento 
dei  semicori  (Sette),  o  da  una  lunga  scena  con  brani  melici 
{Agamen.,  Eumen.). 

Caratteristiche  comuni  a  tutte  le  sette  tragedie  sono: 

a)  la  venuta  del  ^personaggio  nuovo,  die  contrassegna 
rinizio  della  seconda  parte; 

ìf)  il  contrasto  (nei  Fers.  dialogo  concitato)  come  ele- 
mento fondamentale  della  seconda  yiarte,  il  quale  dà  luogo  di- 
rettamente alla  soluzione  o  catastrofe. 

Ne  la  prima  caratteristica  si  può  attribuire  al  caso  e  non 
alla  volontà  del  poeta,  giacr'hè  essa  si  riscontra  non  solo  in  tutte 
le  tragedie  di  Sofocle,  eccettuato  il  Filott.,  ma  anche  in  quelle 
tragedie  di  Euripide,  in  cui  —  non  escluso  il  Fesa  pseudoeuri- 
l)ideo  —  il  poeta,  come  credo  di  aver  altrove  dimostrato,-'  volle 
proprio  così  contrassegnare  meglio  la  divisione  del  drannna  in 
due  i)arti,  quale  risultava  per  motivi  artistici  (nuitamento  di 
carattere  da  tragico  a  lieto  o  comico)  o  scenici  (lu-Tciotaoic 
ypQOv). 

*     ì^ 

Fu  già  notato  che  nelle  Supj)!.  col  canto  di  benedizione 
tutto  il  nodo  del  dramma  è  ormai  sciolto:  il  ]M)eta  avrebbe  po- 
tuto far  (jui  terminare  la  tragedia  con  l'esodo  del  Coro,  tanto 
l)in  clic,  in  effetti,  dojx)  la  venuta  del  yS\Qvi  e  l'intervento  di 
I^'lasgo,  tutto  ritoi'na  come  ])rima.-''  Analoga  osservazione  può 
rijx'tersi  ])er  tutte  le  altre  tragedie,-'  trann(>  che  ])er  il  FroiH., 
il  (piale,  i)ertanto,  è  l'unico  a  sottrarsi  alla  noi-nia,  clic  la  cata- 
strofe del  dramma  non  coincida  con  la  line  di  esso.'"' 


="  V.  il  mio  Eìi\t»iroilo,  pp.  r.Ci  s^.,  7.'),  78  sgg..  91. 

"  V.  Ckoiskt,  <>.  e,  |tp-  <>•'<  »*gg- 

"  V.  Croiset,  o.  r.,  ]iip.  91  Hg..  19«>  Kg..  2'29.  2r)8. 

"•  Kotx'  anchf  il  l'roni.  pdlfv.i  ,iv<'r  fluì-  «•mi  la  iirìiiia  p.irlr.  «  D.uik  ir  l»ritiin''llii\c  -- 
scrive  il  CiioisET.  o,  r.,  p.  272  —  l'aclitin  a  polir  li-rrm-  la  priivocaiioii  .milacii'iif^c  du  Tilaii. 
aiwKinc'ar.l  la  puirn-  f  ila!c  <!<•  Z«'Uh.  I.,a  siiitn  iimiK^dialc  rii  ckI  'i'arrivi'  d'HiMim^s,  mv  vaimv 
mcfiar'cs.  le  refill  hIikIìik^  de  I»nmi<Mlu'i',  <•!  fiiMii  U'  dri-li.iiii.iii.'n!  di>  l'It'm.'iil^  ipii  cnii- 
hlihif  ;•.'  d(''riuucm<'id  ». 


Nelle  Suppl.,  nei  Pers.,  nei  Sette  e  nelV A  (/amen,  la  solu- 
zione —  e  negli  ultimi  due  drammi  la  catastrofe  —  coincide 
con  la  fine  della  prima  parte.  Nelle  Suppl.  e  nei  Pers.  la  se- 
conda parte  ò  aggiunta  soltanto  i)er  dare  tono  drammatico  alla 
tragedia  tìnora  essenzialmente  lirica.^'  Sul  valore  della  seconda 
])arte  dei  Sette  non  possiamo  dir  nulla,  perchè  l'indagine  si 
riattacca  alla  spinosa  e  complessa  questione  deirautenticità 
della  medesima  seconda  parte,  la  quale  ncW Agame n.,  come  ge- 
neralmente si  crede,  avrebbe  la  sola  funzione  di  delinear  me- 
glio le  figure  di  Clitemestra  e  di  Egisto. 

Questa  si)iegazione  non  mi  ai)i)are  ])lausibile  o  almeno  da 
sola  non  è  sufficiente,  percliè  già  nella  prima  parte,  lunga  quan- 
to nessun 'altra  tragedia  intera  di  Eschilo  e  ricca  di  elementi 
drammatici,  il  carattere  di  Clitemestra  è  delineato:  inoltre,  le 
figure  di  lei  e  di  Egisto  compaiono  ancora  nelle  Coef.,  e  vengono 
dall'insieme  dei  due  drammi  com])iutamente  sviluppate. 

Io  credo  che  Eschilo  anche  neWAfjamen.  abbia  voluto  se- 
guire lo  schema  da  lui  fissato,  ed  abbia  aggiunto  la  seconda  i)ar- 
te  specialmente  perchè  non  mancasse  quel  contrasto  che  era  in- 
novazione sua  e  suggello  conclusivo  di  ogni  sua  tragedia. 

Ma,  mentre  in  questo  drannna  e  nelle  Suppl.  il  contrasto, 
dopo  aver  assunto  la  forma  più  intensa,  viene  composto  e  per- 
ciò non  ha  conseguenza  alcuna,  mentre  lo  stesso  supjìergiù  può 
dirsi  per  la  scena  finale  dei  Pers.;  nel  Pvom.,  invece,  il  contra- 
sto dà  luogo  alla  soluzione,  e,  con  ulteriore  sviluppo  tecnico, 
nelle  Coef.  è  proijrio  il  contrasto  fra  Oreste  e  Clitemestra  che 
cagiona  la  catastrofe.  Anzi,  nelle  Coef.  la  catastrofe  e  nelle 
Eumeìì.  la  soluzione,  pur  continuando  a  non  coincidere  con  la 
fine  della  tragedia,"^"*  avvengono  nini  più  nella  i)rima,  ma  nella 


•"Il  rinoisET,  a  proposito  dello  Suppl.,  scrive,  p.  63:  «Ali  moment  móme  où  les  fugi- 
tives  ise  icrnieiit  sauvéee,  elles  vcnt  courir  le  plus  grand  dmger.  L'instinct  du  théàtre  a 
suggèrt^  à  h^ehyle  une  véritable  póiMpétie  »  ;  p.  Gò:  «le:  encore,  nous  dcvons  reconnaltre 
en  Eschylo  un  iiiillateur»,  ma  si  ferma  a  quesTosservaziono.  Per  i  Pers.  v.  lo  stesso  Croi- 
sicT,  pp.  91  sg. 

»- Che  la  soluzione  naturale  delle  Eiiiiìe».  non  segni  anche  la  fine  della  tragedia,  ma 
che  invece  occorra  ancora  dirimere  il  pericolo  incombente  su  Atene  per  le  mina-cce  delle 
Kr:nni,  è  notato  dal  Croiskt.  o.  r.,  pp.  "iòS  sg.,  come  un  difetto:  «quo  ce  soit  !à  un  défaut, 
cn  ne  saurail  le  nier  ».  Alle  giustillcazioni  artisticihe  tentate  daUlo  s<esso  Croiset  va  ag- 
giunta ora  quella,  decish'a.  dello  schoma  tecnico  de*lla  tragedia  eschilea.  Il  Campbell, 
0.  e.  p.  '20,  Itone  nel  v.  752  l'aipogeo  deUa  tragedia. 
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seconda  parte,  la  quale,  sebbene  eonsei*\"i  semi)re  carattere  più 
spiccatamente  dranmiatico  in  confronto  alla  prima,  assmne  ima 
estensione  assai  notevole  (nelle  Eumen.  maggiore  della  prima) 
e  diventa  essenziale,  indispensabile  alla  tragedia  stessa.  xVn- 
clie  il  contrasto,  che  nei  drammi  più  antichi  serve  soltanto  ad 
introdurre  elemento  dranmiatico,  nella  tecnica  i)iù  ]irogredita, 
invece,  a  cominciar  dal  Proni.,  diviene  elemento  fondamentale 
della  tragedia. 

L'evoluzione,  che  va  notata  nei  dranuni  eschilei,  riguardo 
alla  parte  finale,  è  parallela,  dunque,  all'evoluzione  generale 
della  tragedia  da  lirica  a  dranunatica  :  ed  è  significativo  che 
proprio  il  Proni,  segni  il  netto  ]jredominio  dei  versi  recitati 
di  fronte  ai  brani  lirici :^^  è  proprio  nel  Proni.,  come  abbiamo 
detto,  che  la  seconda  parte  diventa  costitutiva  della  tragedia 
e  non  più  accessoria,  ed  il  contrasto  segna  il  i)unt()  culminante 
della  tragedia  stessa.^' 

La  più  antica  tragedia  di  Sofocle,  l'Aiacei^''  è  i)ure  netta- 
mente divisa  in  due  pjtrti  dal  cambiamento  di  scena  e  dalla 
\iETUoxaa\Q  del  Coro:  quest'ultima  segna  l'inizio  della  cata- 
strofe <'li('  Ila  luogo  col  camljiameiito  di  scena  }iriiiia  (h'Il'epi- 
parodo. 


"Diilla  slalielica  di  (i.  Mì'lliì».  n.  e,  p.  .").■{.  l•!^.lllt:l  elio  nel  I'khii.  di  friniti'  ;•  '.)4  vrivi 
lirici  <1('!  Cuvu  ricorroiKi  brìi  ."jOT  vciv:  recidili  diigli  nildi'i,  t\l  il  r.ippnrld  di  qiiosi:  ulliini 
con  l'ini cni  drarnni.i  <•  di  O.ir).'}.  riiciilrf  nello  >///>/>/.  è  d!  O.SÒT.  n-v  l'ors.  di  O.;!)'»:).  in-i  Scile 
ili  0.378,  lU'WAiinnien.  di  0,38i,  nello  Coef.  di  (»,.S77,  neKe  Huiiini.  di  O.Vil.  I  vei-si  lirici 
del  fioro  sono,  nelle  altre  tragedie,  mollo  più  d  04:  -472  nelle  Sitpiil.,  ."US  nei  l'cis.,  294 
nei  Selle,  510  ne:i;'.-lf/'/;/i^;t.,  221  nello  fnef.,  241)  nei!.'  Eumen. 

»♦  Che  tie  poi,  nvWAiinmen.  (e  anche  nei  Selle,  ^i'  la  seconda  parte  è  genuina  i'  se  il 
dramma  è  (tasleriore  al  Prom.),  il  poeta  ritorna,  pi-r  un  ceri»»  ^jenso,  .lila  teciii.'a  più  an- 
tica, cif»^!  a  far  della  tseconda  jiarle  una  sem|dice  aggiunta  secondaria,  ciò  non  inllrma 
davvero  lo  ii(»»lre  (»iservaz:oni  ;  giaccli'»'!  si  può  il  riguanlo  lijielere  (|uanlo  fu  dello  dal 
Kv'NST,  «  Philol.  Wocli.  »  192.').  209  sg..  a  proposito  del  deus  ex  mach,  in  Eurijiide:  ohe, 
cioè,  è  un  grave  errore,  in  sifTalIc  indagini,  voli-r  riconost'oro  e  preli'ndere  ne!  p«ieta  ima 
evoluzione  h<'mpre  txJ  in  liiHo  rflli'line  i,  senza  jnissibilità  di  un  Ijln-ro  coesistere  «li  tecniche 
difTcrerili  o  un  evenliiaie  ritorno  a  schema  più  antico,  .\nchr'  il  VALe.i.MKiLi.  La  Trlh'uiu  iH 
l'rnmelen,  p.  ;jK2,  scrivi-  a  ragionr':  «,La  linea  evolutiva  •«lell'arte  <\\  un  poeta  non  si  può 
indicare  con  una  rotta.  VA  nono,  cfulantemmle,  o  sn..^ti'  o  parzi.ili  riloi  ni  ;i  fornii"  auliche, 
caf^uali  o  voluti  ». 

"Orma:  <piesta  è  l'opiniime  prrvalenle;  v.  anche  Koiikht,  Oitlifi.,  I,  .'144:  v.  Hi.i  .mkn- 
TllAL,  H.  E.,  2'  H.,  Ili  A  I.  1084.  Invi-ce,  il  .Ikm»,  M<ij-,  liilrod.  pp.  .')!  sgg..  T.  v.  Wii.xmo- 
WITZ,  Itie  (Iranuil.  Terhmk  iles  Snph.  [Philol.  liiliis.  Wll],  Berlin  1917.  p.  .M  n.  I. 
.•  «fuakihi'  altri.»  rUengono  anteriore  VAnliu. 
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La  struttura  presenta  molti  ])unti  di  contatto  con  quella 
delle  Eumen.^^  dove  pure  le  due  ])arti  del  dramma  son  sepa- 
rate dall'epiparodo  e  da  una  scena  abbastanza  ampia,  finche 
giunge  un  personaggio  nuovo  (nelle  Euìuen.  Athena,  nellMi. 
Menelao),  il  quale  dà  origine  al  contrasto. 

Si  è  già  notato  al  riguardo  che  la  seconda  parte  dell'Ai. 
sori)rende  «  per  il  forte  predominio  del  contrasto  dopo  il  tono 
profondamente  tranquillo  della  prima  parte  »  :  ^'  ma  questa  non 
può  essere  per  noi  una  difficoltà  dopo  l'analisi  ora  eseguita 
delle  tragedie  eschilee  e  specialmente  delle  Siippì. 

Nonostante  la  grande  importanza  che  il  sentimento  reli- 
gioso degli  antichi  annetteva  alla  sepoltura,  come  si  è  rilevato 
a  proposito  della  seconda  parte  deHM/.,"^"  è  tuttavia  innegabile 
che  il  vero  punto  culminante  della  tragedia  è  la  morte  del- 
l'eroe,^^ e  non,  come  volle  il  Jebb,*"  il  giudizio  i^ei  la  sepoltura. 
Ed  a  tal  riguardo  ben  a  ragione  è  stato  invocato  un  parallelo 
eschileo:  «come  iicWAgani.  il  grido  dell'eroe  trafitto  da  tre 
colpi  vibratigli  dalla  moglie  segna  il  punto  culminante  del  pri- 
mo atto  della  trilogia  e  contemporaneamente  in  esso  il  compi- 
mento della  vendetta  divina;  così  nell'Ai,  il  suicidio  segna  l'a- 
pogeo del  dramma  e  lo  sviluppo  pili  saliente  del  concetto  che 
informa  l'opera  sofoclea»;"  ed  inoltre:  «Lo  spettatore  fin 
dal  principio  riconosce  Aiace  colpito  terribilmente  dagli  dei; 
il  poeta  dunque  vuole  nell'opera  sua  esplicare  non  un  fatto 
prodotto  da  semplice  forza  umana,  ne  darci,  come  neìVEIeffra, 
avvenimenti  in  cui  domina  più  che  altro  il  sentimento  artistico, 
ma  vuole  sviluppare  un  grande  concetto  che  ci  richiama  alle 
idealità  eschilee.  E  come  v.elVAf/dììi.  lo  spettatore  presente  una 
sciagura,  appena  sa,  quasi  sul  principio  del  dramma,  che  l'A- 
tri de  è  sotto  una  trista  influenza  degli  dei,  come  nelle  Coef.  per 


^'' V.  iincho  il  mio  Ejnparodo,  pp.  61  sg. 

"'  Oiirist-Stàiiun-Schmid,  Gr.  Litg..  V.  323. 

"  V.  FuiES.  «  Rhein.  Mue.  »  39,  1904.  205  6gg. 

•™0uviKRt,  «Sludi  ital.  di  fllol.  ci.»  VII,  1899,  185  eg. 

'"A'uu-,  Iiitrod.  pp.  28  eg.  Por  la  fradizione  epica,  relativamente  alla  questione  della 
fscoonda  parlo,  v.  Welcker.  Ueber  dea  Ai.  des  Soph.,  in  A7.  Sr/ir.  11.  264  s^g.:  NoRS.x. 
«.<tudi  ilal.  di  niol.  eli.».  N.  S.  1.  1920,  327  egg. 

"  Omvikiu,  l.  e. 
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lo  stesso  motivo  e  per  l'esempio  di  Agamennone,  presente  la 
morte  di  Clitennestra  e  di  Egisto;  così,  fino  dal  prologo,  lo 
spettatore  dell'.-!/,  presente  che  l'eroe  della  tragedia  andrà  in- 
contro a  terribili  guai,  da  cui  non  è  alieno  il  volere  degli  dei  y>.*^ 

Dunque,  i)er  concezione  IVI/,  risente  ancora  influenza  eschi- 
lea ;  e  la  risente  pure  nella  tecnica  drammatica,  non  solo  in  al- 
cuni particolari,"  come  si  è  già  rilevato,*'  ma  specialmente  nella 
struttura  e  funzione  della  seconda  parte. 

Abliiamo  detto  che  essa  lia  di  fronte  alla  prima  carattere  del 
tutto  diverso,  proprio  perchè  è  tutta  perv^asa  dai  contrasti,  men- 
tre nella  ]ìrima  il  tono  è  tranquillo  :  è  già,  questo,  uno  spiccato 
carattere  eschileo  o,  nie2:lio,  imo  sciiema  drammatico  pretta- 
mente eschileo.  Xon  voglio  qui  richiamare  la  seconda  parte  dei 
Sette,  che,  se  genuina,  era  certo  presente  a  Sofocle:  ma  basta 
ricordare  quanto  abbiamo  ora  rilevato  riguardo  a  tutte  le  tra- 
gedie di  Eschilo,  per  riconoscere  nella  seconda  parte  dellM/. 
])retto  stami)o  eschileo.  E  può  essa  trovare  la  sua  migliore  giu- 
stificazione ])roprio  nella  necessità  in  cui  si  trovò  8ofock%  an- 
cora legato,  nel  primo  ])eriodo  della  sua  attività,  all'infiuenza 
eschilea,  di  seguire,  specialmente  nella  parte  tecnica,  il  mo- 
dello del  suo  predecessore. 

Inoltre,  se  davvero,  come  molti  credono,  la  questione  del 
sei)i)cllimento  non  è  uno  sviluppo  necessario  della  morte  del- 
l'eroe, e  se  tutta  la  seconda  parte  non  solo  manca,  anche  a  giu- 
dizio dello  scoliaste,*"'  di  effetto  tragico,  ma  è  al  disotto  del  li- 
vello ordinario  della  tragedia  sofoclea,  bisogna  ]n\r  riconoscere 
che  alti-ctt.'into  va  inttalo  a  i»ro})osito  di  alti'i  brani  aiialoglii  di 
dranmii  eschilei,  per  eseni)»!»),  come  già  diccniiiio,  della  seconda 
])arte  dell Wf/amenf' 

Ma  v'è  ancora  di  j>iù.  Se  per  l'Ai,  è  jjossihik',  a  |iriiiia  vi- 
sta, supporre  (sebbene  l'ipotesi  non  regga  di  fronte  ad  un  nii- 


"  OLivrKRi,  II.  e,  183  sg. 

**S!  ((cnsii  sultito  alla  p.iro'lDs;  v.  v.  HLrMKMiiAi,,  /.  r.  ;   Nohsa.  a.  r.,  .T)!.  l'cc. 
"V.  :,-i  mi.i  Trrnica  Cor.  di  Sof.,  jnp.  157.  165  ^kK-  n>2,  ih-c. 

*»Srhrtl.  V.   ÌÌT.ì:  tà  Toutfixrx  ooifiiofiaxa  ovix  olxpùt  TpnYfpftiac'  \ie\à  yi'iQ  xi|v  àvai(jEoiv 
énextelvai  xò  ò^ù|ui  OfXiioac;  n|n'>;(.)Fi'ioaT(»  xal  tXvm  in  x(>(iyixòv  ndOog. 

**Aflcllc    ì!    .'{"   st.LSimd    (Iclli-    l'off,    Hill,     i-  m-^.r  m-i'    ncll.i    l'diM-llionlii'    (l'I    illMmili;l  ;    V. 
ValoimIOM,  Ksrh.  Lr  l'ocf.,  |t.  100. 
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nuzioso  esame),  e  fu  infatti  supposto  dallo  scoliaste  e  dallo 
Haigh,  che  Sofocle,  trovando  il  soggetto  troppo  povero  di  in- 
cidenti tragici,  l'abbia  ampliato  a  tal  fine  ed  anche  per  ottenere 
la  lunghezza  necessaria;  tale  giustificazione  non  può  essere 
nei^pure  avanzata  per  VAgamen.,  che  è  nella  prima  parte  ricco 
di  incidenti  tragici  ed  alla  catastrofe  conta  ben  1371  versi,  una 
estensione,  cioè,  che  nessuna  delle  altre  sei  tragedie  raggiunge. 
Quando  anche  non  vi  fossero  altri  motivi,  basterebbe,  pertanto, 
il  solo  confronto  con  rAgamen.  per  dimostrare  infondata  l'i- 
potesi dello  scoliaste  e  dello  Haigh. 

In  realtà,  i  dotti  che  si  sono  volti  ad  esaminare  il  carat- 
tere della  seconda  parte '*'  per  riconoscere  l'unità  deW Aiace, ^ 
hanno  trascurato  di  ricercare  paralleli  eschilei  :  invece,  lo  sche- 
ma della  seconda  parte  è,  quasi  in  tutto,  proprio  quello  eschileo. 

Il  i3ersonaggio  nuovo,  che  dà  inizio  al  contrasto,  appena 
entra  in  iscena,  rivolge  a  Teucro  un  secco  comando  in  tono  re- 
ciso (1047  sg.): 

o^TOC,  oè  cpcovtt)  xóvòe  tòv  vexpòv  /epoìv 
Ili]   ouYxoui'teiv,   d?.//  èàv  ojtwc  r/ei. 

Xon  diversamente,  come  vedemmo,  suonano  gli  ordini  che 
vengono  imi)aii;iti  subito  al  jjrimo  apparire  dal  yS]Qvt  nelle 
Sappi,  e  nei  Sette  e  da  Ermes  nel  Prom.:  l'analogia,  se  non 
erro,  è  in  questo  particolare  j^erfetta. 

.  Però,  nell'^-li.  (e  la  cosa  non  appar  strana  già  perchè  or- 
mai la  tecnica  teatrale  ha  subito  non  poca  evoluzione  dopo  tutto 
lo  svolgimento  del  teatro  eschileo)  lo  schema  scenico  i)resenta 
una  forma  non  ])iù  così  sem]ilice  come  in  generale  in  Eschilo, 
ma  più  complessa.  Del  resto,  un  esem})io  di  maggiore  comples- 
sità della  stnittura  della  seconda  parte,  seb))ene  in  senso  di- 
verso, Sofocle  lo  trovò  già  nelle  Coef. 

*'•  \\.  HoADLEY.  The  Autlientìcìty  invi  Dofe  of  the  ><>i>h.  Ani./-  \crsry  iv-in-i-ito,  U.»;. 
Lancaster  1909,  ritiene,  con  il  Berpk  ed  il  Ribbeck.  che  l'ultima  parte  sia  stata  rimaneg- 
giata, prima  del  409.  da  altri,  foi-se  da  lofonie:  ma  la  sua  dimostrazione  manca  di  solide 
basi.  La  Norsa,  o.  c.,  sostiene  che  i  versi  dopo  1289  sono  opera  di  un  rimaneggiatore,  il 
quale  «  o  troncò  la  contesa  originale  sostituendo  alla  conclusione  sofoclea  una  nuova,  o 
per  lo  meno  modificò  tanto  quiete  ultime  scene  da  offuscarne  il  carattere  sofocleo». 

**  per  l'unii;'»  V.  Wklckeii,  su  cui  si  fonda.  :n  soetanz;i,  il  Jkbb:  (^^mpbei.l:  T.  v.  \Vi- 
i.AMo\viTz,  o.  e.  pp.  r»l  n.  2.  66  sgg. 
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XellM/.  il  contrasto  diventa  duplice:  fra  Teucro  e  Mene- 
lao, fra  Teucro  ed  Agamennone;  ma,  mentre  si  può  vedere  in 
ciò  il  primo  esempio  della  tendenza  sofoclea  di  intrecciare  con- 
trasti in  schemi  complicati,^^  d'altro  lato,  conformemente  al- 
l'uso eschileo,  chi  dà  origine  al  contrasto,  sia  Menelao  o  sia 
Agamennone,  è  un  personaggio  nuovo.  E  se  vera  è  ri])otesi  di 
T.  V.  Wilamowitz,""  che  il  poeta  per  motivi  strettamente  arti- 
stici abbia  usato  qui  due  contrasti  invece  di  uno,  luiif orman- 
dosi così  anche  alla  norma,  da  lui  sempre  applicata  nella  prima 
parte,  di  dividere  un'azione  in  due  scene,  dol)biamo  ricono- 
scere che  Sofocle  ha  saputo  ancora  una  volta  conciliare  il  ri- 
spetto alla  tradizione  eschilea  con  le  esigenze  dell'arte  sua."' 

I  contrasti  dell'. l/.,  insonuna,  ci  mostrano  in  maniera  chia- 
ra una  fase  dell'evoluzione  tecnica  della  tragedia  da  Eschilo  a 
Sofocle:  il  tipo  è  ancora  eschileo,  specialmente  perchè  i  con- 
trasti sono  inseriti  nella  seconda  parte,  sono  secondari  nello 
svolgimento  del  dramma,  e  conservano  elementi  accessorii  eschi- 
lei; ma  in  pari  tempo  essi  acquistano  anche  alcuni  caratteri 
sofof'lei,  che  poi  prevarranno  nelle  tragedie  posteriori. 

lutine,  mentre  finora  si  è  generalmente  ritenuto  il  dialogo 
tra  Agamennone  e  Odisseo  di  natura  in-ettamente  sofoclea,'^ 
occorre,  invece,  dopo  la  nostra  indagine,  riconoscere  che  esso 
subisce  ancora  l'influenza  eschilea.  Infatti,  perchè  la  tragedia 
giunga  alla  soluzione,  a  cui  già  è  stata  avviata  mediante  i  con- 
trasti, Sofocle  fa  intervenire  un  altro  personaggio,  Odisseo: 
anche  questa  è  tecnica  eschilea,  e  basta  ricordare  che  nelle  Siippì. 
il  contrasto  è  composto  da  Pelasgo,  ueWAgameìì.  da  diteme- 
stra,  nelle  Eumen.  dall'Areopago  e  da  Athena. 

Se  noi  confrontiamo  lo  schema  dell'.!/,  con  quello  delle 
altre  tragedie  sofoclee,  vediamo  confermata  quella  evoluzione, 
che  vi  si  è  già  ])er  altri  ris])etti  riconosciuta. 


"  V.  p.  f«.  RoMAiiNMi.i.  //  Ti-ilìrf)  (,rrrn.  |>.  0«. 

"  0.  r.,  pp.  fi"  Hg. 

"  Per  un  altro  casu  v.  l.i  nii.i  Tmiira  Cor.  fU  Sof.,  p.  Ifi8. 

•'Tale  lo  giudica  lo  si  osso  Hoaimj;y.  il  quiilf,  perciò,  lo  rilionc  l'utiicn  tuMm»  della  6i*- 
cond.i  |».irlt'  non  toccato  d.d  [in-sunln  rimaneggiai  or.-.  In  hrunn  conlr.trio  v.  Nohsa.  n.  r., 
pp.  3:>f.  sgg. 
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Anche  neWAntig.  compare  verso  la  fine  un  nuovo  perso- 
naggio, Euridice;  così  che  la  tragedia  sembra  divisa  in  due 
parti  mediante  il  quinto  stasimo,  piìi  la  breve  scena  fra  il  nun- 
zio e  il  Coro  (schema  del  Froru.).  in  questa  scena  (racconto  del 
nunzio)  viene  narrata  la  prima  catastrofe  (morte  di  Emone); 
seguono,  subito  dopo,  le  altre  due  catastrofi  (morte  di  Antigone 
e  di  Euridice)  nella  seconda  parte. 

Anche  neìVEl.  verso  la  fine  appare  un  personaggio  nuovo, 
Egisto,  e  v'è  più  di  una  catastrofe.  Il  punto  culminante  è  la 
morte  di  Clitemestra,  che  chiude  la  prima  ijarte."'^  Questa  è  se- 
parata dalla  seconda  mediante  la  breve  scena  fra  Oreste,  Elet- 
tra, Coro,  che  è  preparazione  alla  venuta  di  Egisto,  cioè  alla 
parte  finale,  in  cui  si  ha  la  soluzione  del  dramma  con  la  morte 
di  Egisto,  che  chiude  la  tragedia.'"* 

'NelV Ed.  Re  il  punto  culminante  cade,  come  ha  visto  il 
Campbell,  nel  v.  1188,  quando  Edipo  scopre  tutta  la  verità.  Qui 
termina  la  prima  parte,  preparazione  della  cata- 
strofe, che  è  separata  dalla  seconda,  attuazione  del- 
la catastrofe,  mediante  lo  stasimo  :  il  personaggio  nuo- 
vo, il  nunzio,  che  apre  la  seconda  parte,  narra  la  catastrofe 
(morte  di  Giocasta  e  accecamento  di  EdijDo),  ma  la  tragedia, 
conformemente  all'uso  eschileo,  non  termina  qui. 

La  struttura  delle  Tradì,  ricorda  alquanto  quella  dellM/t- 
tig.  La  prima  parte,  preparazione,  termina  col  terzo 
stasimo;  nel  brano  intermedio  (4°  episodio  e  4"  stasimo)  Ilio  an- 
nunzia la  prima  catastrofe.  Il  personaggio  nuovo,  che  apre  la 
seconda  parte,  la  Xutrice,  annunzia  la  morte  di  Deianira  :  ma 


"*  Secondo  T.  v.  Wilamonvitz,  o.  r.,  pp.  1(>0,  195  n.  1,  2 12.  ecc.,  quello  che  dovrebbe 
eeeere  il  motivo  fondamentale,  la  vendetta,  è  in  realtà  secondario  di  fronte  alla  scena 
del  riconoscimento,  su  cui  il  poeta  ha  voluto  attrarre  l'interesse  dello  spettatore.  Scrive 
anche  il  Wilamowltz:  «  Durch  die  .Mternalive  :  Orest  ist  tot.  Orest  ist  da.  wird  immer 
die  ei;gentlicihe  Hauptsaohe,  die  Emiordung,  in  don  Hintergrun'd  gcdràngt  ».  Ora  le  nostre 
osservazioni  sulla  struttura  delle  tragedie  eschilee  e  anche  sofoclee  contribuiscono  a  di- 
mostrar meglio  che,  invece,  il  momento  culminante  è  proprio  la  morte  di  Clitemestra. 

"Il  WiNTER,  l.  e,  crede  che  la  struttura  dell'^/.  sia  la  seguente:  alla  scena  iniziale 
corrisponde  la  scena  finale,  esecuzione  della  vendetta;  entro  queste  due  scene,  come  in 
una  cornice,  vi  sono  cinque  parti,  di  cui  si  corrispondono  la  prima  con  la  quinta  e  la  se- 
conda con  la  quarta,  mentre  la  terza  costituisce  il  noic'.ieo  centrale.  Sulla  sniimetria  sofo- 
clea molto  si  è  scritto  e  molto  si  è  esagerato:  v.  la  mia  Tecnica  Cor.  di  Sof..  p.  208  n.  1. 
Sennate  osservazioni  ha  a'I  riguaixlo  il  M.\squerav.  «Mélanges  Henri  Weil  ».  pip.  283  sgg.  : 
v.  anche  i  lavori  iivi  eit.,  ip.  284  n.  2  e  3. 
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la  tragedia  terminerà  soltanto  dopo  un  canto  corale  ed  un  lungo 
epilogo. 

Come  si  vede,  Sofocle,  nella  struttura  generale  di  questi 
drammi,  segue  ancora  in  parte  le  orme  di  Escliilo;  ma  le  dif- 
ferenze non  mancano.  Assai  notevole,  anzi,  per  quanto  riguar- 
da la  nostra  indagine,  fondamentale  è  quella  relativa  ai  con- 
trasti. Essi,  sia  neirAìitig.,  sia  nelVEL,  sia  neW'Ed.  i?^/'  av- 
vengono nella  prima  parte,  sono  del  tutto  indipendenti  dalla 
seconda  e  rappresentano  un  tipo  di  contrasto  diverso,  pretta- 
mente sofocleo. 

Va,  dunque,  rilevato  che  delle  due  caratteristiche  imman- 
cabili nella  seconda  parte  di  tutte  le  tragedie  eschilee  (v.  sopra, 
p.  16),  runa  (i)ersonaggio  nuovo)  permane  ancora  in  quasi  tutte 
le  tragedie  di  Sofocle  e,  come  abbiam  detto,  talvolta  anche  in  Eu- 
ripide; l'altra,  relativa  al  contrasto,  non  si  riscontra  i)iri,  a 
cominciare  daìV Antig.  fino  alle  Tradì.,  cioè  nel  periodo  di  com- 
jDleta  evoluzione  dell'arte  sofoclea. 

Come  è  chiaro,  mentre  l'ima  è  scmì)licemente  esteriore,  la 
seconda,  invece,  involge  con  se  radicali  mutamenti  della  tec- 
nica drannnatica.  Sofocle  ha  voluto,  non  v'è  dubbio,  suddivi- 
dere i  suoi  drammi  in  due  parti  e  mantenere  ancora  alcuni  ele- 
menti eschilei,  ma  ha  profondamente  mutato  il  carattere  es- 
senziale della  seconda  i)arte,  che  in  Eschilo  e  pur  nellM/.  sul 
contrasto  sojjrattutto  si  fonda. 

Ma,  come  è  naturale,  Sofocle  stesso,  quando  lo  ritiene  o})- 
portuno,  torna  di  nuovo  alla  tecnica  eschilea.  Così,  nel  FU  oli., 
la  seconda  i)arte  è  tutta  imperniata  sui  contrasti,  i  (juali,  come 
WiìWAgamfu.,  giungono  ad  alto  grado  d'intensità,  si  allargano 
fino  all'azione.  La  seconda  parte  si  apre  con  la  venuta  di  Odis- 
seo, che,  se  non  è  ])ersonaggio  nuovo,  dà,  tuttavia,  subito  inizio 
al  contrasto.  E  quando  leggiamo  che  Filottete  è  sul  punto  di 
scodar  l'arco  contro  il  Laertide  (1299),  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che  già  WiW Afiamca.  Egisto  ed  i  suoi  si  sono  disposti 
a  battaglia  contro  il  Coro;  così  come  le  jìiìiim'  parole,  che  Odis- 

"  Nelle  Trarli,  non  ricorre  nlciiii  crmlraelo. 
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seo,  improvvisamente  apparso  su  la  scena,  rivolge  a  Neottole- 
mo  (1293  sg.): 

èyci)  Ò'  àKuvbib  7',   óìq  Oeol  HuvioxoQeg, 

VKÌQ    t'    'AtQ81ÒÒ)V    TOÌJ    TE    0V\l7ia\T0q    OTQaTOij 

col  loro  tono  di  secco  e  deciso  comando  non  possono  non  richia- 
mare alla  nostra  mente  gli  ordini  dati  da  personaggi  eschilei 
e  quello  di  Menelao  nelV Ai.,  che  già  abbiamo  menzionati  (so- 
pra, p.  21). 

ISleìVEd.  Col.  la  catastrofe  non  coincide  con  la  fine  del 
dramma,  il  quale  pure  si  divide  in  due  parti:  la  seconda  si 
apre  con  l'arrivo  di  un  personaggio  nuovo,  Creonte,  e  subito 
scoppia  un  contrasto,  della  cui  intensità  si  è  già  sopra  fugge- 
volmente (n.  20)  toccato.  E,  al  pari  delle  Suppì.  eschilee,  quando 
il  contrasto  è  giunto  all'apice  estremo,  appare  un  altro  pei*so- 
naggio,  Teseo,  a  ristabilire  le  cose  come  prima. 

Riassumendo  in  breve  i  risultati  più  notevoli  della  presen- 
te indagine,  osserviamo,  innanzi  tutto,  che  in  Eschilo  il  con- 
trasto non  appare  mai  nella  ])rima  parte,  ma  soltanto  e  sem- 
pre nella  seconda,  la  quale,  aggiunta  dal  poeta  allo  schema  del 
dranmia  a  lui  preesistente  per  conferire  tono  draunnatico  alla 
tragedia  lirica,  proprio  nel  contrasto  trova  la  sua  piii  precisa 
e  fondamentale  caratteristica.  Neil '.!?".,  cioè  nell'unico  dramma 
a  noi  pervenuto  di  quel  primo  periodo  della  sua  attività,  in  cui 
risente  profonda  influenza  eschilea,  Sofocle  segue  ancora  lo 
schema  nonnaie  delle  tragedie  di  Eschilo;  pertanto,  suddivide 
il  dranmia  in  due  parti,  anzi  rende,  valendosi  anche  di  tutti  i 
mezzi  scenici  esteriori  già  usati  da  Eschilo,  assai  netta  ed  evi- 
dente tale  divisione  ;  alla  seconda  parte  conferisce  tutti  gli  ele- 
menti caratteristici  eschilei,  e  pone  la  catastrofe  alla  fine  della 
prima  parte. 

Posterionnente,  quando  va  sempre  più  acquistando  i^er- 
sonalità  propria,  apporta  profonde  modificazioni  aUo  schema 
eschileo;  così  che,  dallMw^  in  i)oi.  non  solo  non  distacca  più 


—  2(i  — 

in  modo  ugualmente  netto  e  preciso  le  due  parti,  ma,  se  anche 
conserva  talora,  parzialmente,  nella  seconda  alcune  caratteri- 
stiche eschilee,  introduce  nella  prima  il  contrasto,  del  qual»^ 
rende  lo  schema,  in  Eschilo  rigido  e  lineare,  più  complicato. 

L'introduzione  del  contrasto  nella  prima  parte,  cioè  nella 
l^reparazione  della  catastrofe  e  assai  prima  di  questa,  costi- 
tuisce un'innovazione  di  Sofocle,  la  quale  non  è  senza  notevoli 
conseguenze  per  lo  sviluppo  e  il  carattere  dell'arte  sua.  Il  con- 
trasto, che  non  dà  più  luogo  direttamente  alla  soluzione  o  ca- 
tastrofe, ma  diventa  uno  dei  vari  elementi  dcH'intreccio,  con- 
tribuisce anche  a  rendere  più  complessa  e  intricata  l'azione,  la 
quale  in  Eschilo  è,  invece,  semplice  e  rettilinea. 
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